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essere stata generata, è stata definitivamente  
abbandonata.
È ormai chiaro per tutti che occorre passare dalla 
prassi dell’ospitalità in centri attrezzati e dell’as-
sistenza protratta nel tempo, al suo superamen-
to nell’accoglienza familiare, con il sostegno dei 
coniugi e delle famiglie disponibili all’adozione 
ed all’affido, promuovendo una pastorale che 
accompagni i fidanzati che si accostano al sacra-
mento del matrimonio, e soprattutto i giovani 
sposi, perché siano disponibili alle feconde pro-
spettive della coniugalità aperta alle diverse for-
me dell’accoglienza, oltre le condizioni di fertilità 
o sterilità.

Anche i Vescovi italiani hanno opportunamente 
ricordato che se una famiglia si dimostra disponi-
bile, non va lasciata sola, ma deve avvertire attor-
no a sé una rete di solidarietà concreta, fatta non 
solo di complimenti ed esortazioni, ma di tante 
forme di aiuto e di solidarietà; infatti, chi si rende 
disponibile per l’adozione o l’affido, deve sentirsi 
parte di un’avventura collettiva, in cui gli altri ci 
sono, vivi e presenti. 

Adozione in famiglia 
		  È il tema di questo mese. È la 
risposta di fede, almeno nell’uomo, 
ma per noi credenti è fede nel suo de-
stino eterno, che la famiglia contrap-
pone alla terribile sfida di una socie-
tà troppo impegnata ad accumulare 
ricchezze per accorgersi degli “scarti 
umani” che genera.

«È decisivo che la Chiesa e la società 
riscoprano la benedizione delle ado-
zioni mettendo i bambini al centro 
dell’attenzione. Care famiglie, conti-
nuate ad accogliere e a farlo sapere: 
il vostro esempio è contagioso anche 
per me. Voi genitori adottivi e affida-
tari, voi responsabili delle associazio-
ni dovete avere ancora più coraggio». 

Così mons. Vincenzo Paglia, presi-
dente del Pontificio Consiglio della 
Famiglia che aggiunge: «Dovremmo 
costruire un mondo più a misura di 
bambino, solo così avremo finalmen-
te un mondo più adulto». Generare 
non è solo procreare. 

È un atto fondamentalmente legato 
all’esperienza umana della relazione 
di accoglienza. L’adozione è una delle forme del 
generare, capace di stabilire autentiche relazioni 
filiali e genitoriali. L’adozione è dunque una del-
le modalità, pensiamo la privilegiata, in cui può 
esprimersi la fecondità di una coppia segnata dal-
la esperienza della sterilità. 

L’adozione è un’autentica sfida poiché rivela 
come la paternità e la maternità, anche nella cop-
pia fertile, non siano mai riducibili a questione 
puramente biologica, ma costituiscono un atto 
creativo. 

La forma più diffusa dell’adozione realizza un in-
crocio singolare tra il cammino dei coniugi sterili 
e l’abbandono patito da un figlio. 
Ma è fuori dubbio che l’adozione sia accessibile 
anche per la coppia non sterile: essa infatti è in ra-
dice la risposta a un appello. Prima ancora che ri-
empimento del “vuoto” creato dalla sterilità, l’ac-
coglienza adottiva è propriamente la risposta alla 
chiamata provocante che nasce dalla situazione 
di abbandono vissuta da una creatura che, dopo 
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gnifica che la decisione è giusta perché non va a 
riempire un vuoto, non è dettata dall’egoismo, 
ma è un atto di amore, che va ad aggiungersi 
all’amore che già c’è nella propria vita.
Siamo stati fortunati, forse aiutati dalla sereni-
tà con cui abbiamo affrontato il percorso, dalla 
consapevolezza che anche il percorso ha la sua 
importanza (non solo l’approdo finale) con tut-
ta la ricchezza degli incontri che porta con sé 
(con gli operatori, con le altre coppie adottive, 
con il paese di origine) e (devo ammetterlo) dal 
senso pratico di mio marito.

La sua storia
	 Certo le antenne vanno tenute sempre alza-
te perché comunque non bisogna dimenticare 
che i bambini adottati arrivano con il loro zaino 
(che contiene un passato, più o meno pesante, 
di abbandono) e non si può pensare di elimi-

narlo, togliendolo dalle loro spalle e buttando-
lo via … lo zaino va posato e tenuto ai piedi del 
letto per guardarlo ogni tanto e, al momento 
giusto, provare ad aprirlo insieme, tirando fuori 
poco per volta  quello che c’è dentro. 

La nostra storia
	 Da quando è arrivato Sentayehu la mia vita 
e quella di Andrea è semplicemente più bella: 
in lui ritroviamo il meglio di noi che è andato 
ad aggiungersi alla persona meravigliosa che 
già era, ma anche il meglio di coloro che com-
pongo il nostro contesto familiare ed amicale. 
Nostro figlio è un dono nel senso più pieno del-
la parola perché giorno dopo giorno ci insegna 
cosa significa amare, cosa significa fidarsi ed af-
fidarsi, cosa significa essere famiglia. 
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do: la teoria queer “è la posizione estrema di 
chi non ha posizione, né sesso, né genere, né 
corpo riconoscibile, né identità: è una contro-
strategia politica che lotta contro i meccanismi 
del potere e le istituzioni sociali e la più radicale 
manifestazione della difficoltà a definirsi, deli-
mitarsi, determinarsi. È il trionfo della vulnera-
bilità e al tempo stesso della tentazione all’on-
nipotenza, dove essere tutto ed essere niente 
diventano lo stesso”.

Dal gender al queer
	   Ma come si è arrivati a una teoria così in-
quietante, che da una parte è priva di seri fon-
damenti teorici e d’altra parte è ormai la base 
delle politiche sociali internazionali e nazio-
nali? Semplificando al massimo per ragioni di 
spazio, si può dire che tutto nasce negli anni 
cinquanta del secolo scorso nei laboratori psi-
chiatrici, viene adottata come strumento della 
rivoluzione femminista e sessuale degli anni 
sessanta-settanta, matura negli anni novanta 
un assetto concettuale e accademico rilevante, 
fino ad imporsi come norma politica mondiale 
nella governance internazionale.
Il contenuto teorico prende le mosse dalla di-
stinzione per sé legittima fra sex e gender, dove 
il sesso indica la dimensione anatomica dell’es-
sere umano, mentre il genere designa la perce-
zione di sé come maschio o femmina. Il punto è 
che la distinzione diventa scissione: il sesso sa-
rebbe solo natura e il genere solo cultura, il pri-
mo un dato privo di significati, e il secondo è un 
sistema di significati costruiti. In tal modo, però, 
la libertà resterebbe mortificata da entrambi i 
lati: sottomessa al dato biologico da una parte, 
oppressa dalla cultura dall’altra. Si arriva allora 
a pensare che non solo il genere non è model-
lato sul sesso, ma è il corpo sessuato ad essere 
modellato dalle interpretazioni socio-culturali. 
Abbattuta la realtà del sesso biologico, resta in-
fine il compito di abbattere anche le distinzioni 
di genere in quanto discriminanti e oppressi-
ve. Ecco allora il titolo del famoso libro della 
Butler: Undoing Gender, manifesto della cultu-
ra queer: disfare non solo il sesso, ma anche 
il genere, negare sia natura che cultura, deco-
struire tutto ciò che è dato o costruito, favorire 
– come spiega Susy Zanardo – “progetti di disin-
dentificazione permanente”, impedire ogni af-

fermazione identitaria, far sì che ciascuno possa 
essere ciò che sente di essere e nessuno possa 
imporre alcunché di normativo. Il risultato è in 
realtà difforme dalle intenzioni, e si configura 
come dittatura del pensiero unico. Si tratta di 
una minaccia talmente reale, che lo stesso papa 
Francesco è intervenuto a farne denuncia, so-
prattutto in quanto tende a imporsi mediante 
programmi di rieducazione degli insegnanti e 
di educazione dei bambini fin dalla più tenera 
infanzia, proprio nel momento in cui si forma 
in loro l’idea del maschile e del femminile, la 
percezione di sé come maschi e femmine, la de-
terminazione dei ruoli e delle attese di gene-
re, la configurazione degli atteggiamenti e dei 
comportamenti appropriati alla loro maschilità 
e femminilità: “occorre sostenere il diritto dei 
genitori all’educazione dei propri figli e rifiu-
tare ogni tipo di sperimentazione educativa sui 
bambini e giovani, usati come cavie da labora-
torio, in scuole che somigliano sempre di più a 
campi di rieducazione e che ricordano gli orrori 
della manipolazione educativa già vissuta nelle 
grandi dittature genocide del secolo XX, oggi 
sostituite dalla dittatura del pensiero unico”. 

Per una teologia del corpo
	 E dire che per noi cristiani, come il giovane 
Ratzinger scriveva in un testo teologico, “il bio-
logico è già teologico”, porta in sé le tracce di 
Dio, ci parla di Dio, ci rende simili a Dio. Certo, 
non esiste alcun corpo umano che sia solo na-
tura senza essere cultura, ma non esiste alcuna 
cultura che in origine non trovi le radici nell’in-
contro naturale, amoroso e fecondo, dell’uomo 
e della donna. Anche i nomi delle cose sono 
maschili e femminili! 























servizi sociali spesso sollecitano il Centro Don Bo-
sco ad intervenire e salvare dei bambini innocen-
ti vittime d’ingiustizie e sfruttamento umano.

Dall’inizio dell’opera i salesiani si sono sempre 
occupati dei bambini di strada, avevano una pic-
cola struttura per accoglierli e fare delle attivi-
tà. Ma ci sono stati dei momenti dove la caccia 
collettiva a questa categoria di bambini ha fatto 
centinaia di vittime e ha reso l’attività insosteni-
bile. Nella stesso terreno di Don Bosco Muetu nel 
2008 dei bambini sono stati massacrati e bruciati 
vivi senza che i salesiani potessero intervenire.
Per evitare di mettere a rischio tutti gli altri 
bambini dell’opera e per mancanza di mezzi, i 
salesiani hanno deciso di sospendere l’attività in 
attesa di tempi più favorevoli. A quel massacro 
solo due bambini sopravvissero. Attualmente 
l’ostilità contro i bambini di strada è sempre pre-
sente. Dopo diverse riflessioni la comunità sale-
siana dal mese d’ottobre 2013 ha deciso di rico-
minciare ad accogliere i minori a rischio visto il 
dramma sempre più grande di quanti subiscono 
e la mancanza di servizi d’accoglienza per loro. 

Ogni giorno ci sono più di 300 
bambini a passare la notte 

e mangiare.
Per il personale: è stato difficile all’inizio trova-
re delle persone che accettassero per paura di 
quanto se dice su questi bambini. Oggi ci sono 6 

educatori fra cui Miguel che oggi ha 28 anni, e fu 
accolto come orfano e stregone da padre Mario 
all’età di 6 anni nella casa dei Ragazzi di Strada 
di Lubumbashi; ora è venuto fare il volontario è 
il logista e a donare un sorriso di fiducia ed in-
coraggiamento a tutti i ragazzi. Richard, accolto 
a Don Bosco Ngangi-Goma all’età di 13 anni, fa 
da coordinatore e formatore del personale. Rose 
e Marthe, infermiere ed educatrice delle bam-
bine e più piccoli, con Monica professoressa nel 
centro professionale. Tresor, assistente sociale. Ci 
sono anche altri educatori scelti tra i giovani più 
grandi. Anche due mamme che lavorano in altri 
servizi contribuiscono a creare un clima di fami-
glia nel tempo libero.
All’arrivo quasi tutti i bambini hanno una salute 
cagionevole soprattutto a causa della malnutri-
zione e delle torture: piaghe infette, malattie 
della pelle e infezioni respiratorie.
A Casa Scuola Don Bosco ricevono tre pasti al 
giorno, cure mediche, alloggio, scuola e soprat-
tutto un luogo familiare ed educativo, sicuro ed 
incoraggiante. Questo permetto loro di fare dei 
passi in avanti rapidamente, di volersi bene e vo-
lere il bene di tutti. Sono organizzati in gruppi 
di 10 bambini, ciascun gruppo ha un capo a cui 
far da riferimento per promuove i diritti di tutti 
i bambini.
Fanno dei progressi nell’igiene personale e nella 
socialità, alcuni sono i primi a scuola, pregano da 
soli o in gruppi, adempiono ai doveri che ogni 
gruppo ha, collaborano in tutto, proteggendo 
la casa e i salesiani e hanno ritrovato la libertà 






